
Il sequestro giudiziario degli impianti
dell'Ilva non c'è ancora, il giudizio del
tribunale atteso per ieri è rinviato, ma
in fabbrica la paura e la tensione resta-
no elevate. Gruppi lavoratori da ieri po-
meriggio stanno presidiando l'esterno
della direzione dell'Ilva insieme ai rap-
presentanti provinciali di Fim, Fiom e
Uilm. Il presidio, spiegano i lavoratori,
ha la finalità di tenere alta l'attenzione
sulla questione dell'Ilva considerati i ri-
flessi enormi, sociali e occupazionali,
che lo stop agli impianti, su ordine del-
la Magistratura, provocherebbe e non
solo a Taranto. «Riteniamo davvero ne-
cessario e indispensabile socializzare
con tutti i lavoratori - dichiara il segre-
tario della Fim Cisl di Taranto, Mimmo
Panarelli - quanto, in queste ore, sta av-
venendo intorno alla vicenda Ilva».

Il siderurgico della città ionica, infat-
ti, oltre ad avere 11.500 dipendenti di-
retti, approvvigiona di acciaio il 40%
delle aziende manifatturiere italiane
che hanno bisogno di prodotti siderur-
gici per le loro lavorazioni. Oltre al pre-
sidio, i sindacati hanno promosso un'as-
semblea per venerdì prossimo. E a Pa-
lazzo di Giustizia c'è stato un vertice
fra procuratore della Repubblica, que-
store e comandante provinciale dei Ca-
rabinieri. Si è fatto il punto della situa-

zione anche in relazione ai provvedi-
menti che vengono annunciati come
imminenti. Evitare tensioni di ordine
pubblico è una delle preoccupazioni al
centro dell'attenzione della magistratu-
ra e dei vertici delle forze dell'ordine di
Taranto, consapevoli della duplice rile-
vanza della questione: da un lato infatti
c'è l'obbligatorietà dell'azione penale a
fronte di reati (i vertici di Ilva sono ac-
cusati di disastro ambientale colposo e
doloso), ma dall'altro c'è anche coscien-
za dell'impatto sociale della fabbrica
sulla città e dei posti di lavoro che assi-
cura. Inoltre si sta esaminando anche
la modalità tecnica attraverso il quale
applicare e rendere operativo l'even-
tuale sequestro, considerata la vastità
dell'area a caldo dell'Ilva di Taranto, ri-
tenuta una delle fonti inquinanti, e la
complessità degli stessi impianti side-
rurgico.

La politica e le istituzioni attendono
novità, dopo i tavoli già imbastiti per
uscire anceh dall’impasse della crisi,
che sta complicando la produzione. Il
governatore della Puglia, Nichi Vendo-

la, ha più volte chiamato lo Stato a fare
la sua parte, con le centinaia di milioni
che servirebbero alla bonifica. La pro-
prietà attende. Gli ambientalisti no:
«Chiediamo al ministro della Salute
Balduzzi di avviare un'indagine sanita-
ria sulla metabolizzazione delle sostan-
ze inquinanti nella città di Taranto per
verificare, attraverso indagini sul san-
gue e le urine dei cittadini, i livelli di
cadmio e piombo che - secondo alcuni
studi - avrebbero raggiunto livelli estre-
mamente preoccupanti». Lo dichiara il
Presidente dei Verdi Angelo Bonelli.
«Negli ultimi giorni sono state usate pa-
role fortissime per condizionare la ma-
gistratura sulla vicenda Ilva mentre la
tragedia sanitaria che affligge la città e
come per incanto scomparsa dalle cro-
nache. Eppure la situazione sanitaria a
Taranto è drammatica: stiamo parlan-
do di una città dove si muore di inquina-
mento». «Chi oggi si affanna a difende-
re un sistema produttivo basato sulla
diossina che (come dice la perizia della
procura di Taranto) provoca 'malattia
e mortè, avrebbe dovuto indicare pri-
ma una strada per la conversione indu-
striale del Polo siderurgico seguendo
l'esempio di altre realtà: Pittsburgh, Bi-
lbao, Valencia hanno cambiato il pro-
prio modello di sviluppo ed ora rappre-
sentano delle eccellenze per innovazio-
ne e qualità della vita», spiega il leader
ecologista. Lui, con gli ambientalisti.
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Una serie incredibile di sciatterie, di
«carenze conoscitive diffuse», un clima
di «conflittualità» e soprattutto quella
che gli ispettori del ministero della Sani-
tà chiamano suggestione «che sembra
indicare la volontà di nascondere quan-
to avvenuto». Dopo sette ore di ispezio-
ne per capire quali le possibili cause del-
la morte Markus De Vega, di origine fi-
lippina, nato a Ostia prematuro di 26
settimane e trasferito al San Giovanni
dell’Addolorata di Roma per le terapie
neonatali il 29 maggio, il quadro che si
trae dalla relazione presentata al mini-
stro Renato Balduzzi è da far accappo-
nare la pelle. L’errore sanitario è sem-
pre possibile, ma quel che emerge dalla
lettura della relazione ministeriale è
che poco o nulla sia stato fatto per ridur-
re i rischi. Quanto a quella suggestione,
non si può non notare che il bambino
stava per essere cremato e solo l’inizia-
tiva dei Nas, probabilmente avvenuta
grazie a una soffiata interna, si è resa
possibile l’autopsia del corpicino.

L’incidente che è presumibilmente
all’origine del decesso si è verificato il
27 giugno: il neonato, dopo la pesata,
che richiedeva la disconnessione tem-
poranea della terapia infusionale, veni-
va rimesso nell'incubatrice e riconnes-
so alle terapie infusionali. Sembra che
verso le 14 in seguito alla somministra-
zione di circa 20 cc di latte per via pa-
renterale, cioè in vena al posto della so-
luzione fisiologica, la pompa dell'infu-
sione sia andata in allarme, con l'effetto
di bloccare la somministrazione. Scri-
viamo «sembra» perché fra le negligen-
ze segnalate dagli ispettori c’è il modo
approssimativo con cui veniva compila-
to il diario clinico, senza gli orari e con
cancellature poco chiare, senza possibi-
lità di comprendere i processi decisio-
nali. Risulta, tuttavia, dalla cartella che
il personale infermieristico ha segnala-
to l'accaduto al personale medico, con
riferimento allo scambio avvenuto. Ma
non sembra, o almeno non appare dai
documenti, al «verificarsi dell’evento

sentinella», cioè al bloccarsi della pom-
pa, sia seguita la procedura di controllo
sui deflussori. Nel pomeriggio il bimbo
ha presentato un progressivo peggiora-
mento delle condizioni di salute. La
mamma, risulta ancora dai documenti
clinici, è stata avvisata della gravità del-
la situazione. Alle 4,35 del 29 giugno
2012 il bambino ha cessato di vivere. Fi-
no all’incidente la condizione di
Markus, che pesava 830 grammi, era
andata sempre migliorando.

A sormontare tutto quella sensazio-
ne del tentativo di nascondere l’accadu-
to che fa dire al Pd Esterino Montino
«c’è il brutto sospetto di un atteggia-
mento discriminatorio nei confronti
della mamma immigrata».

Gli ispettori annotano l’ultilizzo dei
cateteri neonatali che, in base alla nor-
mativa Ue, dovrebbero essere banditi
(l’Italia però non ha ancora ratificato la
norma) e anche la vetustà dell’incuba-
trice. Le più moderne, infatti, hanno
una bilancia incorporata, non impongo-
no di muovere il bambino per controlla-
re il peso e quindi riducono il rischio di
errore nell’intubazione che non deve es-
sere continuamente ripetuta. E segnala-
no che l’ospedale aveva più volte fatto
richiesta di ammodernamento dei mac-
chinari, l’ultima richiesta sarebbe data-
ta il 30 maggio. Ma qui c’è una risposta
piccata dell’assessorato alla Sanità del-
la Regione Lazio: nessuna richiesta di
acquisto di incubatrici risulta pervenu-
ta, né il 30 maggio né prima. L’unica
domanda è del 4 giugno ma non si trat-
ta di una iniziativa dell’Azienda ospeda-
liera, bensì della risposta a un questio-
nario di routine dall’assessorato. È ini-
ziato lo scaricabarile fra Regione e il di-
rettore generale, Gian Luigi Bracciale,
nominato due anni fa in quota La De-
stra.

Sulla confusione delle cartelle e del
diario clinico interviene con durezza il
Tribunale del malato: «Siamo scandaliz-
zati e molto preoccupati da quello che
sta emergendo»dice il coordinatore na-
zionale, Giuseppe Scaramuzza, che au-
spica un intervento «urgente sull'orga-
nizzazione delle strutture sanitarie ed
in particolare sulle cartelle cliniche.
L'informatizzazione delle cartelle clini-
che è sicuramente un alleato per ridur-
re gli errori ed il rischio clinico».

Il primo provvedimento di Balduzzi
è il divieto di acquisto cateteri neonata-
li che non corrispondono alle norme di
sicurezza. Il ministro ha inviato la rela-
zione degli ispettori alla autorità giudi-
ziaria. Sul fronte delle indagini il procu-
ratore aggiunto Leonardo Frisani ha
deciso di indagare anche il personale in-
fermieristico, gli indagati sono così sali-
ti a 20. E il corpo di Markus sarà sotto-
posto ad una nuova autopsia, alla pre-
senza dei periti degli indagati.

Identificati iviolenti, ilgiallodel treno«verde»

Taranto, sindacati e lavoratori presidiano l’Ilva
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In attesa della decisione
dei giudici sul sequestro i
Verdi attaccano: «Piombo
nelle urine dei cittadini»

«Volevano nascondere la morte del neonato»

L'esterno dell'azienda ospedaliera romana San Giovanni Addolorata FOTO ANSA

● Gli ispettori del ministero della Sanità parlano
di «carenze conoscitive diffuse» e un «clima di
conflittualità». Balduzzi vieta i cateteri non Ue
● Venti gli indagati dalla magistratura
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Sono154gli attivisti No-Tav
identificatidalle forzedell'ordine
nell'ambitodella protesta in Valle di
Susacontro ilpassaggiodi un treno
caricodi scorienucleari partitoda
Saluggia,nel Vercellese,e diretto in
Francia.Di questi, 115erano abordo di
untreno cheda Chiomonteha
raggiuntoBussolenodoveera
previstauna manifestazione,30
invecesono stati identificatialla
stazionediBorgone. Altrenove
persone, tutte francesi, erano abordo
diun furgone fermatoa Gravere.Per
questiultimi èscattato il fermo di
poliziaascopo identificativoesono in
corso leprocedure per
l’allontanamentodal territorio italiano.

Inove, tutti appartenenti agruppi
antagonisti, sono stati denunciatiper
possessodistrumenti atti ad
offenderee violenze apubblico
ufficiale.Abordo del furgone,
maschereantigase caschi, oltreaun
manualechedetta le regole per
opporsialle forze dell'ordine.Due dei
francesieranogià stati fermati per
aver tentatodi bloccare, inun due
occasioni, il passaggio un trenodi
scorienucleari in Francia.
IntantoLegambiente chiede lumi a
FerroviedelloStato: «Perchéè stato
usatoproprio un treno“verde” -
concessodaanni agli ambientalisti per
iniziativedisensibilizzazione - per
trasportare lescorienucleari?»
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Il corpo del piccolo
Markus sarà sottoposto
a una nuova autopsia
alla presenza di periti

L'ingresso degli stabilimenti Ilva di
Taranto FOTO ANSA
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